
XXPI Giornata Mondiale 
delle comunicazioni sociali 

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE 

Fratelli e sorelle, cari amici del mondo dell'informazione e della comu- 
nicazione. 

1. Se si potesse dire un giorno che "comunicare" equivale veramente a 
"fraternizzare", che "comunicazione" significa veramente "solidarietà uma- 
na", non sarebbe questo il più bel traguardo raggiunto dalle "comunicazio- 
ni di massa"? Ciò vorrei proporre alla vostra riflessione in questa XXII 
Giornata Mondiale delle comunicazioni sociali. 

Parlando di fraternità, penso al significato profondo di questo termine. 
È Cristo infatti il "primo nato d'una moltitudine di fratelli" (Rm 8, 29) che 
ci fa scoprire in ogni persona umana, amica o nemica, un fratello o una so- 
rella. Venuto "non per giudicare il mondo, ma per salvarlo" (cfr Gv 3, 17), 
Cristo chiama tutti gli uomini all'unità. Lo Spirito di amore che Egli dona 
al mondo è anche Spirito di unità: San Paolo ci mostra il medesimo Spirito 
che elargisce doni diversi, che agisce nelle diverse membra di uno stesso Cor- 
po: ci sono "diversità di doni ... ma è lo stesso Dio che opera tutto in tutti" 
(l  C0 12, 4-6). 

2. Penso anzitutto al fondamento spirituale della fraternità e della soli- 
darietà, perché questo significato cristiano non è estraneo alla primaria realtà 
umana di tali concetti. La Chiesa non considera la fraternità e la solidarietà 
come valori esclusivamente suoi. Viceversa, abbiamo sempre presente il mo- 
do in cui Gesù ha lodato il buon Samaritano, che ha riconosciuto un fratello 
nell'uomo ferito, meglio che il sacerdote e il levita (cf. Lc 10, 29-37). Simil- 
mente l'Apostolo Paolo invita a non disprezzare i doni degli altri, ma ralle- 
grarsi dell'opera dello Spirito in ciascuno dei nostri fratelli (cf. 1 Cor 12, 
14-30). 

La fraternità e la solidarietà sono fondamentali e urgenti: dovrebbero 
oggi contrassegnare i popoli e le culture. La scoperta, nella gioia, di rappor- 
ti felici tra popoli e tra culture non sarebbe la più bella "festa" offerta dalle 
comunicazioni di massa, il loro "spettacolo" piu riuscito nella migliore ac- 
cezione di questi termini? 

Dato che oggi le comunicazioni di massa si sviluppano vertiginosamen- 
te, i legami che esse instaurano tra popoli e culture rappresentano il loro 
apporto più prezioso. ma io so che voi stessi, i comunicatori, avete coscien- 
za degli effetti perversi che rischiano di snaturare questi rapporti tra popo- 



li e tra culture. L'esaltazione di sé, il disprezzo o il rifiuto di coloro che sono 
diversi possono aggravare le tensioni o le divisioni. Generando violenza, tali 
atteggiamenti distorcono e distruggono la vera comunicazione, rendendo im- 
possibile ogni relazione fraterna. 

3. Affinché possano esistere una fraternità e una solidarietà umana, e 
a più forte ragione affinché si accentui la loro dimensione cristiana, biso- 
gna riconoscere i valori elementari ad essa sottesi. Ne ricordo qui alcuni: 
il rispetto dell'altro, il senso del dialogo, la giustizia, la liceità etica della 
vita pesonale e comunitaria, la libertà, l'uguaglianza, la pace nell'unità, la 
promozione della dignità della persona umana, la capacità di partecipazio- 
ne e di condivisione. 

La fraternità e la solidarietà superano ogni spirito di clan, di corpora- 
zione, ogni nazionalismo, ogni razzismo, ogni abuso di potere, ogni fanati- 
smo individuale, culturale o religioso. 

Spetta agli artefici della comunicazione di massa utilizzare le tecniche 
e i mezzi a loro disposizione con costante riferimento ad una coscienza chia- 
ra di questi valori primari. Eccone alcune applicazioni concrete: 

- le agenzie di informazione e l'insieme della stampa manifestano il lo- 
ro rispetto verso gli altri tramite un'informazione completa ed equilibrata; 

- la diffusione radiofonicadella parola raggiunge meglio il suo scopo 
se viene offerta a tutti la possibilità di dialogare; 

- i media che sono l'espressione di gruppi particolari contribuiscono 
a rafforzare la giustizia, allorché fanno ascoltare la voce di coloro che ne 
sono privi; 

- i programmi della televisione riguardano quasi tutti gli aspetti della 
vita e le reti si prestano a innumerevoli interconnessioni; quanto più si con- 
sidera la loro influenza, tanto più si impone ai, loro responsabili l'istanza 
etica, per offrire allepersone e alle comunità delle immagini che favorisca- 
no l'integrazione delle culture, senza intolleranza né violenza, al servizo del- 
l'unità; 

- le possibilità di comunicazioni personali per telefono, la loro esten- 
sione telematica, la loro diffusione sempre più estesa attraverso i satelliti 
fanno ipotizzare un supplemento di uguaglianza tra le persone, in quanto 
facilitano l'accesso a questi mezzi del maggior numero di esse, consentendo 
veri scambi; 

- l'informatica si diffonde sempre più nelle attività economiche e cul- 
turali, le banche dati accumulano una quantità finora inimmaginabile di in- 
formazioni diverse: si sa che la loro utilizzazione può comportare ogni sorta 
di pressioni o di violenze sulla vita privata o collettiva, mentre una gestione 
saggia di questi mezzi diviene una vera condizione di pace; 

- concepire "spettacoli" da diffondere attraverso i vari audiovisivi im- 
plica il rispetto delle coscienze degli innumerevoli "spettatori"; 

-la comunicazione pubblicitaria risveglia e sviluppa dei desideri e crea 
dei bisogni: coloro che la commissionano o che la realizzano devono ricor- 
darsi delle persone meno favorite per le quali i beni proposti restano irra- 
giungibili. 



Quale sia il modo di intervento, è necessario che i comunicatori osservi- 
no un codice d'onore, che siano consapevoli della responsabilità di diffon- 
dere la verità sull'uomo, che contribuiscano a un nuovo ordine morale 
dell'informazione e della comunicazione. 

4. Di fronte alla rete sempre più fitta e attiva delle comunicazioni socia- 
li attraverso il mondo, la Chiesa si preoccupa soltanto, quale "esperta in uma- 
nità", di ricordare incessantemente i valori che fanno la grandezza dell'uomo. 
Per il cristiano la Rivelazione di Dio in Cristo è una luce sull'uomo stesso. 
La fede nel messaggio della salvezza costituisce la più profonda delle moti- 
vazioni a servire l'uomo. I doni dello Spirito Santo impegnano a servire l'uo- 
mo in una solidarietà fraterna. 

Ci si potrà domandare: non siamo forse troppo fiduciosi circa l'aprirsi 
di tali prospettive? E le tendenze che si delineano nel settore della comuni- 
cazione di massa ci autorizzano a nutrire tali speranze? 

Ai cuori turbati per i rischi delle nuove tecnologie della comunicazione 
io risponderei: "Non abbiate paura". Non ignoriamo la realtà nella quale vi- 
viamo, ma leggiamola più in profondità. Distinguiamo, alla luce della fede, 
i segni dei tempi autentici. La Chiesa, preoccupata dell'uomo, conosce l'a- 
spirazione profonda del genere umano alla fraternità e alla solidarietà, aspi- 
razione sovente rifiutata, sfigurata, ma indistruttibile perché scolpita nel 
cuore dell'uomo dallo stesso Dio, che ha creato in lui l'esigenza della comu- 
nicazione e della capacità per svilupparla su scala planetaria. 

5. Alla soglia del terzo millennio, la Chiesa ricorda all'uomo che la fra- 
ternità e la solidarietà non possono essere soltanto condizioni di sopravvi- 
venza: esse sono caratteristiche della sua vocazione; una vocazione che gli 
strumenti della comunicazione sociale gli consentono di realizzare libe- 
ramente. 

Lasciatemi dunque dire a tutti, specialmente in questo Anno Mariano: 
"Non abbiate paura". Maria non rimase Ella stessa spaventata davanti al- 
l'annuncio che recava il segno della salvezza offerta all'umanità intera? 

"Beata tu che ha creduto", come testimonia Elisabetta (Lc 1, 45). Pro- 
prio in virtù di questa sua fede la Vergine Maria accoglie il disegno di Dio, 
entra nel mistero della comunione trinitaria e, diventando Madre di Cristo, 
inaugura nella storia una nuova fraternità. 

Beati quelli che credono, coloro che la fede libera dal timore e apre alla 
speranza, portandoli a plasmare un mondo dove, nella fraternità e nella so- 
lidarietà, c'è ancora posto per una comunicazione della gioia! 

Animato da questa gioia profonda per i doni della comunicazione, rice- 
vuti per l'edificazione di tutti, in questa solidale fraternità, invoco su cia- 
scuno di voi la Benedizione dell'Altissimo. 

Dal Vaticano, 24 gennaio 1988, festa di San Francesco di Sales 



MESSAGGIO DELLA COMMISSIONE ECCLESIALE 
PER LE COMUNICAZIONI SOCIALI 

In occasione della XXII Giornata Mondiale la comunità ecclesiale ita- 
liana è chiamata ancora una volta a riflettere su uno dei terreni di frontiera 
della società di oggi, le comunicazioni sociali. 

Fin dall'inizio del secolo nel nostro Paese il mondo cattolico colse la no- 
vità e l'importanza della comunicazione di massa. Sorsero giornali, gruppi, 
circoli, che accompagnarono con sensibilità pastorale il progresso tecnolo- 
gico in questo settore di punta. I frutti di questo grande dispiegamento di 
energie si vedono ancora oggi, in una presenza capillare, che tocca da vicino 
la grande parte della popolazione. Molte energie, molti organismi operano, 
con una tradizione di molti decenni, secondo quella finalità che è ben sin- 
tentizzata anche nel tema della Giornata Mondiale: "Comunicazioni sociali 
e promozione della solidarietà e della fraternità fra i popoli e fra gli uomini". 

Le trasformazioni tecnologiche che stiamo vivendo propongono nuove 
sfide, una rinnovata iniziativa, mentre sottolineano la validità e l'urgenza 
di un impegno che unisca sensibilità sociale e sensibilità pastorale. Siamo 
così alla radice del senso cristiano della comunicazione: "Secondo la fede 
cristiana quella comunione tra gli uomini, che costituisce il termine ultimo 
di ogni comunicazione, trova la sua fonte e quasi il modello esemplare nel- 
l'altissimo mistero della eterna comunione trinitaria del Padre, del Figlio 
e dello Spirito Santo, uniti in una sola vita divina" (Communio et progressio, 
8). 

I1 diritto alla comunicazione e il dovere della comunicazione: ecco i due 
aspetti per un rinnovato impegno della nostra comunità ecclesiale in questo 
momento di passaggio e di trasformazione, in cui si dilatano le possibilità 
della comunicazione, ma anche quelle della manipolazione. La libertà di co- 
municazione e di informazione è infatti una delle dimensioni di quel rapporto 
tra libertà, giustizia e solidarietà, che anche la recente enciclica Sollicitudo 
rei socialis indica come base dello sviluppo degli uomini e dei popoli. Ne con- 
segue da parte della comunità ecclesiale il dovere di esprimere, anche attra- 
verso tali mezzi, il "vitale collegamento" della società al "Vangelo del 
Signore". Nell'indirizzo pastorale della Chiesa italiana incentrato sull'evan- 
gelizzazione e sulla comunione ecclesiale, il tema della comunicazione so- 
ciale, intesa come luogo e momento di solidarietà e fraternità, trova dunque 
un posto necessario. 

I Vescovi italiani seguono con particolare impegno questo fecondo mo- 
mento di passaggio, attenti ai valori etici in gioco nella comunicazione ed 
insieme al quadro normativo entro cui essa agisce in Italia; si rivolgono con 
stima e sollecitudine alle persone che lavorano con passione e dedizione al- 
l'informazione ed alla comunicazione; invitano la comunità ecclesiale ad im- 
pegnarsi perché la comunicazione sociale nelle sue varie espressioni, in 
particolare in quelle gestite dai cattolici, sia un fatto che "consolida la cari- 
tà, frutto e causa, a un tempo, della comunione" (CP, 12): una presenza che 



concorra alla formazione di persone disponibili al servizio degli altri, un mo- 
mento di incontro e di comunicazione autentica. 

Si attuerà, in tal modo, l'auspicio con cui Giovanni Paolo I1 apre il suo 
messaggio per questa Giornata: "Se si potesse dire un giorno che comunica- 
re equivale veramente a fraternizzare, che comunicare significa veramente 
solidarietà umana, non sarebbe questo il più bel traguardo raggiunto dalle 
cornunicazioni di massa?". 

Roma, 30 aprile 1988 

COMMISSIONE ECCLESIALE 

PER LE COMUNICAZIONI SOCIALI 




